
ORATOR IO  e  g iovan i  
Dal 21 ottobre ogni sabato pomeriggio dalle 15,30 alle 19,15 per i bambini dalla I 
elementare alla III media.  Il programma sarà il seguente: ore 15,30 inizio giochi 
/ tornei; ore 16,30 merenda; ore 17 attività per bambini di I-II elementare, gruppo 
post-cresima (II-III media) e catechismo Betania (III elementare - I media).  

Concorso  internaz ionale  P i ccol i  Art i s t i   
I bambini e ragazzi parteciperanno anche quest'anno all'iniziativa dei 
Padri Carmelitani del Santuario di Arenzano che propongono un Concorso 
per rappresentare in modo originale e artistico il Natale cristiano… gli 
elaborati devono giungere in ufficio parrocchiale entro il 15 novembre 
(perché dovranno essere spediti). Tra gli elaborati una commissione 
parrocchiale sceglierà l'immagine che verrà stampata e distribuita per gli 
auguri di Natale del priore. Dietro il disegno scrivere in stampatello il 
nome dell'autore, il titolo dell'opera, via, città e telefono. 

I ragazzi di I superiore che vogliono iniziare il cammino di formazione per fare 
l'animatore in vista di Estate Ragazzi 2018 e oltre da quest'anno avranno alcuni 
momenti di formazione ed esperienza sul campo con un programma che prevede 
alcuni sabati e alcuni venerdì sera e che verrà illustrato loro il 21 ottobre alle ore 
17 in oratorio. 

Tutti i giovani dalla II superiore in sù sono invitati a vivere un cammino di 
gruppo e di vita cristiana. L'appuntamento nei venerdì dalle 21 alle 22,30 secondo 
il programma che verrà presentato. 

I giovani universitari e lavoratori in quest’anno continueranno ad incontrarsi 
indicativamente ogni primo giovedì del mese a partire dalle 18,30 con la preghiera 
del Vespro, cena condivisa e incontro a seguire. Inoltre si prepareranno a vivere un 
viaggio missionario in India nel prossimo agosto accolti dai padri Somaschi.

     Lavo! in corso   

Con gli ultimi ritocchi e gli interventi di manutenzione e di pulizia effettuati ad alcune parti della facciata, i lavori di restauro sono terminati in attesa di reperire nuove 
risorse. Continuano invece le attività previste dalla ricerca, ricompresa nel finanziamento della “Compagnia di San Paolo”, che ha l’obiettivo di far percepire la nostra chiesa 
non solo come “edificio di culto”, ma di farla anche apprezzare come “chiesa parrocchiale”: importante “luogo” di riferimento per la vita delle persone e “punto” di 
identificazione e di appartenenza. Si ricorda a chi intende condividere e mettere a disposizione fotografie, documenti, ricordi personali o testimonianze (anche se legate a paesi 
e regioni d’origine lontani da Volvera) per questa ricerca, di segnalare questa sua disponibilità all’Ufficio parrocchiale e, con l’occasione, si ringraziano le persone che hanno 
già risposto positivamente a questo invito.  Per desidera contribuire come privato è possibile fare un bonifico bancario intestato a PARROCCHIA ASSUNZIONE DI 
MARIA VERGINE, IBAN: IT13 D063 0530  9800 0021 0193 873 con la causale “donazione per restauro”.
Come ulteriore contributo al progetto, questa pagina di VoloVera offre alcuni spunti per scoprire come nel passato la chiesa e la Parrocchia hanno esercitato un ruolo di 
riferimento importante e quasi esclusivo nel contesto sociale del nostro paese.

Nell’archivio della nostra parrocchia è con-
servata una raccolta di bollettini parrocchiali, 
pubblicati dal mese di ottobre 1926 al mese di 
luglio 1937, da cui ricavare una interessante 
serie di spunti per apprendere il ruolo esercitato 
dalla Parrocchia nel contesto della nostra 
comunità.  
In quel periodo anche l’antenato di “VoloVera” 
era un foglio, poco più grande dell’attuale 
formato A3 (cm 42x30), piegato in due in modo 
da proporre i suoi contenuti, resi più leggeri 
anche da alcune illustrazioni, su quattro pagine 
in bianco e nero. Il bollettino, intitolato 
“L’amico dei parrocchiani”, era distribuito ogni 
mese «gratis a tutte le famiglie della 
parrocchia» e, con una veste grafica semplice e 
modesta, portava in modo diretto in ogni casa, 
oltre alla parola di Dio e della Chiesa, notizie e 
informazioni sulle celebrazioni religiose e 
sull’andamento della parrocchia che proprio in 
quei mesi, grazie all’iniziativa del parroco don 
Ignazio Olivetti, aveva avviato una importate 
fase di lavori per il restauro e l’abbellimento 
della nostra chiesa parrocchiale. 
Dopo una breve pausa, dal gennaio 1935 il 
bollettino riprese le sue pubblicazioni con una 
struttura rinnovata nella grafica e nei contenuti. 
L’umile «foglio doppio» delle origini, che nel 
frattempo si era addirittura trasformato in una 

piccola rivista di 20 pagine «con una ricca copertina», ora aveva come 
titolo “L’Angelo della famiglia” e si riproponeva, così «vestito a festa» e 
«con molta materia di lettura …», di continuare a portare in tutte le famiglie 
«sorriso, conforto, la buona parola del Vangelo, del pastore, dell’amico 
…». 

Le due serie di bollettini, curati e stampati rispettivamente dalla Pia 
Società San Paolo (si tratta della realtà che qualche anno dopo, dal Natale 
1931, diventerà l’editrice di “Famiglia Cristiana”) e dalla Scuola tipografica 
S. Giuseppe di Asti (una attività dei “giuseppini” del Murialdo che operava 
anche per conto dell’ufficio “Buona stampa” della diocesi di Torino), erano 
delle “pubblicazioni contenitore” pensate per un’ampia diffusione da parte 
delle parrocchie che avevano la possibilità di personalizzarle secondo le 
proprie esigenze. Proprio per questo motivo, i bollettini hanno come 
caratteristica comune lo spazio, più o meno ampio, dedicato in ogni numero 
alla rubrica “In casa nostra” con notizie, commenti, avvisi e altri numerosi 
elementi utili per la nostra ricerca. 

Da queste pagine si ricava una chiara percezione dell’importante ruolo 
esercitato dalla chiesa e dalla Parrocchia nell’organizzazione e nella vita 
della nostra comunità plasmando, a partire da epoche ancora più lontane nel 
tempo, quella dimensione di paese che nei suoi aspetti essenziali è rimasta 
immutata fino agli anni ’50 e ’60 del novecento. Fra questi temi si 
distinguono la cura e l’attenzione per edificio religioso considerato come il 
“monumento” più rappresentativo del paese; le attività con cui la 
Parrocchia, le compagnie religiose e le altre forme di aggregazione davano 
forma e personalità alla comunità; il modo con cui le celebrazioni religiose, 
con i relativi segnali delle campane, scandivano giorno per giorno 
l’andamento del tempo astronomico e del calendario in un intimo intreccio 
con le altre principali attività dei volveresi. 

Su quest’ultimo aspetto, leggendo gli avvisi relativi alle funzioni 
religiose di ogni mese, è interessante analizzare gli orari e le diverse indicazioni riportate che, ad 
esempio, nel bollettino del mese di ottobre 1930 sono le seguenti: «Giorni feriali: Ore 6 Messe 
consecutive. Alla sera, verso notte, rosario coram Sanctissimo, benedizione. 
Giorni festivi: Ore 6 Messa della cura [parrocchia]; ore 7,30 Messa dei ragazzi, ore 8 Messa a S. 
Pancrazio, ore 9 Messa alla Confraternita, tutte con vangelino. Ore 10,30 Messa cantata con 
spiegazione di Vangelo. Ore 15 vespri, istruzione, benedizione». 

Come si può notare, oltre al gran numero di Messe che erano celebrate sia nei giorni feriali 
che in quelli festivi dai sacerdoti allora presenti a Volvera (il parroco e viceparroco; il cappellano 
del “beneficio Gay” e quello della Confraternita; il rettore a San Pancrazio … e, in qualche 
momento, anche uno o più sacerdoti come maestri di scuola), l’orario delle celebrazioni si 
estendeva dall’alba al tramonto che per tradizione erano, così come lo sono ancora oggi, 
accompagnati dal suono delle campane per l’Ave Maria. 

Un vecchio “almanacco per il contadino” presenta il prospetto con le indicazioni dell’ora in 
cui sorge e tramonta il sole relativo alle diverse settimane dell’anno evidenziato da un titolo 
curioso: «Tavola che indica il tempo vero, l’ora alla quale si usa dare il cenno dell' Ave Maria 
della mattina e della sera» che sembra spiegare, in un periodo in cui non era del tutto in uso l’ora 
legale, le modifiche degli orari delle funzioni praticate nel corso dell’anno. Infatti, a cominciare 
dal mese di aprile, via via che le giornate diventavano più lunghe, tutte le Messe erano anticipate 
di una prima mezz’ora e poi ancora, a cominciare «dalla Pentecoste fino all’Assunta», di una 

Una comunicazione che viene da lontano FIACCOLATA PER LA PACE ALLA CROCE BARONE
M e rc o l e d ì  4  o t t o b re  2 0 1 7

Anniversario della battaglia della Marsaglia
- festa di san Francesco d’Assisi -

Ritrovo alle 20,30 alla chiesa del Santo Volto di Gerbole e fiaccolata alla Croce 
Barone in cui ci sarà il ricordo di tutte le guerre e la preghiera per la pace.

Il Gruppo anziani e pensionati di Gerbole e Zucche vi invita 

  Domenica  8  o t tobre  ore  15 ,30  in  v ia  Gerbole  11
    FESTA DEI NONNI CON CASTAGNATA

  Sabato  14  o t tobre  2017 ore  21  ne l  Salone  d i  Gerbole

TEATRO IN PIEMONTESE
“Temistocle  Pautasso… tome,  gorgonzola e  seirasso”

della compagnia ‘L Ciabot di Piossasco

ANNIVERSARI DI 
   MATRIMONIO

Venerdì 8 dicembre 2017
Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria

Per tutti gli sposi che festeggiano in quest’anno solare 5, 10, 15, 20, 25, 30… 50 e 
più anni di vita insieme… Santa Messa  in parrocchia ore 10,30; Aperitivo; Pranzo 
di festa nel Salone don Bosco.

Vi  invitiamo a  trovarvi  in  chiesa  alle  ore  10,15 portando con voi  le  fedi  e  gli 
eventuali  occhiali  per leggere il  rinnovo delle promesse matrimoniali.  In chiesa 
sarete  accolti  nella  navata  centrale  (con  posti  riservati  dai  più  anziani  ai  più 
giovani). Al termine della funzione daremo un piccolo pensiero e faremo una foto 
ricordo  di  gruppo  che  potrete  ritirare  in  ufficio  parrocchiale  dalla  settimana 
successiva. 
Per partecipare prenotarsi presso l’ufficio parrocchiale entro sabato 2 dicembre 
versando un piccolo contributo di 6 € a coppia. Per chi aderisce anche al pranzo 
25 € a testa. Vi aspettiamo!

Parrocchie dell’Unità Pastorale di Bruino, Volvera, Piossasco

F O R M A Z I O N E  A D U L T I  2 0 1 7 / 1 8
Serate  per conoscere meglio 

il Vangelo secondo Marco

Nel prossimo Anno Liturgico, durante le Messe domenicali, leggeremo 
il Vangelo secondo Marco.  Il Vangelo della Domenica, con le altre due 
letture bibliche, è luce e forza per l’intera settimana. 
Per conoscere meglio Marco e il Vangelo da lui scritto, 
sono in programma 4 serate: 
due ad ottobre 2017 e due a gennaio 2018, alle ore 20,45
presso la Parrocchia Santi Apostoli, via Pinerolo 161 – Piossasco.
Gli incontri saranno guidati dalla Biblista  Laura Verrani.

Ecco i primi due appuntamenti:
venerdì 6 ottobre, ore 20, 45

Alla scoperta del Vangelo di Marco
venerdì 13 ottobre, ore 20, 45

In Galilea, una giornata con Gesù (Mc 1,14-39)

PARTE DELL’OMELIA PRONUNCIATA DAL PRIORE 
ALLA FESTA PATRONALE, 16 luglio 2017 

Riflettiamo sulla dimensione della DISPONIBILITÀ. Quella di lavorare insieme per costruire un paese 
accogliente e bello per tutti. Il disimpegno, la lamentela, il disinteresse, le divisioni non aiutano a costruire, 
piuttosto distruggono. Oggi dovremmo chiederci se vogliamo lavorare e faticare per rendere accogliente e bello 
il nostro paese. Non si ha il diritto della critica se non ci si sporca le mani… costruire vuol dire guardare 
non solo il proprio orticello, ma chiedersi come creare sinergie e collaborazioni che offrano luoghi e tempi 
sani, in cui ognuno mette il poco o tanto che sa, accanto al poco e tanto dell’altro. Che non si creino 
distanze date da antipatie personali. Che si lavori per semplificare e non per complicare la vita… alle volte 
si perdono occasioni grandi! Eppure basterebbe poco: un po’ di fiducia, buon senso, riconoscimento 

reciproco. Volvera non deve fare cose complicate, lasciamo i grandi eventi ad altri più grandi e con più 
capacità e possibilità. Noi creiamo legami umani, facciamo anche iniziative belle, ma per il gusto di farle non per il dovere di farle. Non dobbiamo né sopravvalutarci perché nascerebbero frustrazioni, né 
sminuirci perché non renderemo ragione della realtà. La Maddalena anche qui credo che ci offra un stile. Non era perfetta, sapeva i suoi limiti, ma sapeva che una vita offerta è stata l’arma più efficace ad una 
vera gioia  che può essere contagiosa anche per chi sta a guardare aspettando compiaciuto che altri sbaglino. 
Un altro motivo di riflessione è la SITUAZIONE EDUCATIVA. Quindi il nostro sguardo al mondo giovanile. In modo particolare degli adolescenti che appaiono – in questo momento storico – fuori 
controllo. Ovviamente senza generalizzare. Dobbiamo renderci conto che ci troviamo davanti una generazione di iper stimolati, cresciuti col mito del benessere (che purtroppo non è sempre raggiungibile). 
Credono di essere in grado di fare tutto e sempre. Nessuno ha spiegato loro che per trasformare il potenziale in qualcosa di vero occorrono disciplina,  rispetto, attenzione, perseveranza…e Verità. Le generazioni 
precedenti, più o meno, sono state cresciute con una regola molto semplice: ad ogni causa un effetto, per ogni scelta una responsabilità. Oggi si vive nell’equivoco “se lo penso, posso farlo”. Il non percepire la 
realtà in cui si è calati…significa di fatto non vedere altro che sé stessi. Non si pone più la giusta attenzione né in quello che si sta facendo (e nel come), né in chi ci sta attorno. In realtà il problema non sono 
loro che alle volte si comportano male, bighellonano di giorno e di notte, sono volgari e sconclusionati (e chi non lo è stato)… e per questo mi fanno da una parte montare la rabbia per la poca grinta che 
mettono, ma dall’altra una profonda tenerezza di vedere delle barche che affrontano la tempesta senza ancore e riferimenti. Il problema è chiederci: quando NOI abbiamo smesso di insegnare che la realtà è 
costituita dagli altri e per gli altri? Quando abbiamo fatto l’errore di pensare che l’educazione fosse solo dare delle informazioni e non un motivo per vivere? Quando ci siamo disinteressati di loro per avere meno 
problemi e in realtà abbiamo cominciato ad avere paura di loro? Quando ci siamo dimenticati di dire che si può donare solo se si possiede? Che bisogna essere e non sembrare? Forse, quando abbiamo smesso di 
riconoscerci tutti come figli di Dio… il problema è, che generazioni così, sono in balìa di chi grida più forte, perché in realtà non sanno da che parte sono girati… da quando sono piccoli gli è stato detto che 
tutto gli è concesso, permesso, possibile e anzi, dovuto. Che il centro sono loro! Immaginate solo che frustrazione covano quando si confrontano veramente con la realtà. Non stanchiamoci, dunque, a indicare 
l’orizzonte: che obbedire e seguire le regole (anche quelle semplici del buon senso) non è da “sfigati”. Che non tutto è possibile. E che il possibile va perseguito responsabilmente, con logica e amore. Ammettere 
che non siamo noi il centro, ma inginocchiarsi davanti a Colui che lo è veramente…è il vero atto di coraggio… il coraggio dell’obbedienza e, conseguentemente, del saper scegliere… sono i limiti che ci 
definiscono, le infinite possibilità confondono e immobilizzano! Se ricominceremo a dire loro e a noi che Dio è il centro, ricorderemmo tutti che siamo pellegrini e non girovaghi, sappiamo da dove veniamo e dove 
andiamo, e per questo abbiamo coscienza per chi e per che cosa faticare e gioire, perché sappiamo dove è attaccato il cuore! Il girovago, al contrario, deve passare il tempo e niente più, non ha più la possibilità di 
avere passioni, perché non sa a quale gancio attaccare il cuore! In questa ottica, quanto è stata magnifica Maddalena? Per amore ha seguito, camminato, ha pianto, per amore è andata al sepolcro, per amore ha 
obbedito al divieto di toccare il suo Maestro, per amore ha donato una vita di servizio. L’amore l’ha resa coraggiosa e obbediente, ma a me piace pensarla anche molto concreta.  

                                                                                                      A"nda  ed espe!enze …… 

seconda, fissando l’ora della prima Messa alle 5 del mattino. Sempre con una cadenza di 
mezz’ora, gli stessi orari erano ritardati «a cominciare dal 15 agosto» per poi assestarsi 
nuovamente, dall’inizio del mese di ottobre, nell’orario “autunno-invernale” prima indicato.  

Con le stesse scadenze, anche le funzioni festive del pomeriggio erano interessate dalla 
variazione d’orario seguendo, però, una sequenza speculare a quella indicata iniziando con i 
ritardi di mezz’ora per portare l’inizio del canto dei vespri dalle ore 15 alle 16 e viceversa. 

Faceva eccezione l’orario in cui era celebrata la Messa “grande cantata” che rimaneva 
fisso alle ore 10,30 per quasi tutto l’anno e solo durante i mesi di luglio, agosto e settembre 
veniva anticipato alle ore 10, considerando la stagione estiva e il periodo di maggior impegno 
per i lavori della campagna. 

Leggendo i “bollettini” si può scoprire come l’occupazione in agricoltura, che interessava 
la quasi totalità dei volveresi, era una questione molto rilevante nel rapporto parrocchia-
comunità, non solo nella definizione degli orari delle funzioni e delle altre attività ma anche 
per le ricorrenti esortazioni a «santificare le feste» proposte, in qualche occasione, a 
«genitori, associazioni cattoliche, anime buone e tutti coloro che amano il Signore» come 
una vera e propria «crociata», precisando che «la festa santificata consiste principalmente: 
1° nell’assistenza devota alla S. Messa e farvi la Santa Comunione; 2° nel prendere parte 
alla funzione intera della sera, cioè vespri, predica, benedizione; 3° nel tenersi lontano dai 
divertimenti mondani, compagnie cattive, occasioni pericolose, dal peccato». Era poi 
ricorrente la particolare «preghiera» rivolta ai «genitori di mandare sempre i loro figli al 
catechismo, alla scuola di religione e di cerimonie» o «a quella Messa che è per loro 
comoda, ma sempre nelle panchette vicino alla balaustra», ricordando a loro «anche il 
dovere che hanno di mandarli alla funzione della sera ogni volta che sono liberi dal 
pascolo»; raccomandazione che negli avvisi per la celebrazione, la prima domenica di 
settembre, della festa della gioventù o di San Luigi Gonzaga diventava un appello preciso 
alle «buone mamme» a provvedere che in tale ricorrenza «i ragazzi siano lasciati liberi, dal 
pascolo o altre incombenze … per prendere parte alla solenne Processione, vestiti da 
chierichetti o colla medaglia della Compagnia». 

Un’altra attività laica che entrava in relazione con le celebrazione e le iniziative della 
parrocchia, era quella scolastica. Uno degli avvisi ricorrenti era proprio 
quello che ricordava che «coll’aprirsi delle scuole, si cominceranno 
anche i catechismi. Si faranno nel salone parrocchiale – o, in alcuni 
periodi, direttamente in chiesa - al mattino di ogni giorno di scuola …» 
prima dell’inizio delle lezioni. In preparazione delle ricorrenti 
celebrazioni di «Sante Messe con Comunione generale» a cui erano 
invitati i ragazzi e le ragazze, era sempre programmata il giorno 
precedente «alla sera dopo scuola, la confessione» a loro riservata. 
A scuola si andava tutti i giorni della settimana, il mattino dalle 9 alle 
12 e il pomeriggio dalle 14 alle 16, escluso il giovedì che era giorno di 
vacanza. Non a caso il giorno in cui annualmente era programmata la 
prima Comunione, fino a quando non è intervenuta la scelta di mettere 
a calendario questa celebrazione nella festività del 1° maggio, era 
proprio un giovedì – giorno libero per i ragazzi – di fine aprile inizio 
maggio, alle ore 7 del mattino in modo da rendere più agevole il 
rispetto del digiuno eucaristico. L’anno scolastico iniziava il 1° ottobre 
e per l’occasione, a cominciare dagli anni successivi alla firma del 
“Concordato fra Stato e Chiesa” (11 febbraio 1929), si celebrava in 
chiesa una «funzione religiosa per l’apertura delle scuole». 
I numerosi appuntamenti fissati con riferimento ad attività quotidiane, a 
festività solenni del calendario o, in forma più indefinita («a sera, 
verso, notte» … «all’Ave Maria della sera»), a momenti della giornata 
erano sempre evidenziati da segnali delle campane che regolavano in 
modo continuo ed efficace tutta la vita della nostra comunità, anche 
grazie al ruolo forte e quasi esclusivo di riferimento esercitato dalla 
chiesa e della parrocchia con la sue ritualità, celebrazioni, momenti 
formativi, feste e processioni che rendevano vivo e partecipato l’andare 
del tempo e delle stagioni. A proposito di processioni di cui si è parlato 
nello scorso numero di VoloVera, leggendo i “bollettini” si può 

apprendere che nella nostra Parrocchia l’ultima processione dell’anno era quella della Festa 
di tutti i Santi. Infatti nel pomeriggio del 1° novembre con inizio alle ore 15, dopo il «canto 
dei Vespri da vivo e dei Vespri da morto, il discorso dei morti …», una processione partiva 
dalla chiesa parrocchiale per recarsi al «Camposanto» dove, nei pressi della croce di pietra 
posta dietro alla chiesa di San Giovanni, 
si intercalava la recita di un «Pater, Ave 
e Requiem» ricordando in sequenza le 
anime «di tutti i Reverendi Priori, 
Vicecurati e Sacerdoti» di Volvera; «di 
tutti quelli che hanno fatta qualche 
oblazione o legato pio alla Chiesa 
Parrocchiale e alle altre Chiese» del 
paese; «di tutti i Confratelli e Consorelle 
della Veneranda Confraternita dello 
Spirito Santo e delle altre Religiose 
Compagnie esistenti nella Chiesa 
Parrocchiale»; «di tutti i Benefattori 
della Chiesa Parrocchiale e delle altre 
Chiese» del luogo; «di tutti quelli che 
non lasciarono, ovvero non hanno più al 
mondo persone che preghino per loro» 
per poi concludere la preghiera, mentre 
era aspersa con l’acqua benedetta l’area 
circostante del cimitero, declamando 
«col massimo fervore il Salmo De 
profundis … per le anime di tutti i Fedeli 
Defunti che presentemente …» ancora si 
trovassero nelle pene del Purgatorio. 

Attilio Vittorio Beltramino


